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I. 

Dalla pianta del pié in fino alla 
testa non vi é sanità alcuna in 
esso; tutto è ferita, é lividore, e 
piaga colante; le quali non sono 
state rasciugate, né fasciate, né 
allenite con unguento. 

Isaia Cap. I. Ver. 6 

% 

Grave e triste argomento è quello a cui oggi vogliamo 
toccare: non affatto nuovo però pei lettori benevoli dei 
nostri scritti, nei quali assai spesso ne avranno incontralo 
il mesto preludio. 

Un occulto e spaventoso malore nelle viscere più vitali 
del corpo sociale, già sospettato, denunzialo da molti, ne- 
galo e tolto in baia da altri, ignoralo o mal compreso da 
tutti, si è ad un tratto manifestato. 

Negarlo non è più possibile, e riderne anche i più scemi 
non sanno e non osano. Non più latente, non più pallialo, 
il morbo è venuto alla superficie esterna del corpo, assu- 
mendo forme chiarissime e nulla ormai più dissimulando 
dal suo orrido aspetto e della sua letale natura. 

La concordia sociale, quel vincolo di morale consenti- 
mento, che è pei civili consorzi quello che pei corpi fi- 
sici è il soffio misterioso della vita, non è più che appa- 
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renle. — Nella realtà, nel fondo degli animi e delle co- 
scienze, uno scisma, largo come voragine, profondo sino 
all'abisso, letro come il gelido buio di un sepolcro, separa, 
divelle uomini da uomini, muove gente contro gente. E lo 
scisma degli animi è quello che è pei corpi di carne la 
dissoluzione dei tessuti, la corruzione degli umori: l'uno 
e l'altro ha nome cancrena. 

All'odio di razza è succeduto l'odio di classi — appena 
incipiente, per buona sorte fra noi, già dilatalo spavento- 
samente altrove: qua piccolo carbonchio, là grosso bub- 
bone, ma, grosso o piccolo, pestifero, mortifero dappertutto. 

Non è più dissidio di credenze teologiche, non discordie 
di religione. Di questi anzi s'affannano indarno qua e là 
alcuni, o pii o furbi, a rattizzare le spente bragie, senz'altro ( 
agitare, senz'altro trovare che cenere. E nemmeno è più 
lotta di fazioni politiche, non si tratta più di Piagnoni e 
di Arrabbiali, di Rosa bianca e di Uosa rossa; non di di- 
nastie , non di franchigie politiche , e neppure d* unità 
nazionale, d'aborrimento a giogo straniero, di grido d' in- 
dipendenza, nè tampoco di accanimento per vecchie o 
nuove forme di governo. — Nuda e cruda discordia d'in- 
teressi, opposizione di celo a celo. — Ma nemmanco questo, 
diranno forse i sapuli, è malanno nuovo nel mondo, che 
già vide altre volte sconvolti gli Slati e lacerale le Na- 
zioni da fiere lotte sociali. E diranno fors' anche che le 
lolle sociali furono mai sempre al fondo d'ogni discordia 
politica, e persino delle dissensioni e delle novilà religiose, 
a cominciare da quella slessa del Cr istianesimo. — A co* 
sloro sfugge la parte più grave e più fosca dell'odierno vero. 

Si, fu già tempo che la società civile andò perturbata, 
minacciata, desolata, riepiena di stragi , di lutti e di ro- 
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vine per le discordie tra i vari ordini dei cittadini, pel- 
le cupidigie e le prepotenze delle fazioni. Ma oggi non è 
una casta sacerdotale, non è una setta religiosa, non una 
oligarchia feudale, non una fazione soldatesca, che tenta 
imporsi alla società e dominarla, maneggiarla, rimutarla a 
grado delle sue ambizioni e dei suoi interessi. E non è nem- 
meno un ceto artigiano, u^a classe di lavoratori che si 
ribella all'ordine costituito: non è in prospettiva uua nuova 
rivolta dei Calzolai di Vienna, nè una seconda guerra dei 
Contadini di Vestfalia, e neppure un' altra guerra servile 
capitanata da un secondo Spartaco. Ben altro e ben più 
di tutto questo, qualcosa che non assomiglia alili ito a nulla 
di quanto la storia finora ci ha tramandato : se non sia a 
quel grande cataclisma, che — bentosto farà un secolo ap- 
punto — trasformò da cima a fondo la società francese, e 
di là, gradatamente e senza violenza, tutta l'Europa: quella 
grande, e troppo celebrata Rivoluzione, che, a quanto pare, 
è destinata, al par di Saturno, a divorare i suoi figli. 

L 'anniversario secolare di quella immensa crisi sociale 
si va approssimando a gran passi: e già il fenomeno che 
allora si vide, di una profonda dissoluzione sociale si ma- 
nifesta per indubitabili segni. Oggi, come allora, uon è una 
fazione, non è una classe, o se classe vuol dirsi, è una 
classe che riassume tulle le altre, che di tutte le altre è 
base, di tutte alimento, da cui tutte vengono, a cui tutte 
vanno: il lavoro, e i milioni di braccia e d'intelligenze 
che Io rappresentano. 

È il lavoro, che, fuorviato dai viziati ordini sociali, e 
sedotto da false dottrine, si posa da antagonista, da ne- 
mico di quella società che per lui vive e a lui recipro- 
camente dà vita. E questo non è scisma, non è ribellione 
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di cui la socielà possa sopportare ia prova: è l'infezione 
nella massa stessa del sangue, è la Società in lotta con 
sé medesima, è il massimo dei disordini organici che mai 
si possano concepire in un corpo vivente. 

Fra noi, giova ridirlo, questo morbo terribile è più noto 
per fama, che per reale presenza. Ma fu il medesimo di 
altri flagelli, nell'ordine fisico, i quali, preceduti dal ter- 
rore della loro fama, non cessarono di avanzarsi con ine- 
sorabile persistenza dietro di essa, finché non ebbero com- 
piuto la loro lugubre missione e portalo di paese in paese 
la desolazione e la morte. 

V Internazionale per noi Italiani è una specie di cho- 
lera asiatico prima del 1836. Essa non è più un punto 
nero sull'orizzonte, segnalato soltanto dal telescopio degli 
studiosi di metereologia morale. Essa non è più un mito, 
una formola degli ideologi , calcolata ad allerrire gli 
spensierati gaudenti, per tentare colla paura di richiamare 
un po' di serietà nel seno di una generazione frivola, scet- 
tica e sepolta nell' oggi e nell' io. L' Internazionale è un 
fatto, divulgato, notorio, minutamente narrato, terribilmente 
descritto, è un morbo vero e reale; ma un morbo lontano : 
noi siamo sani, o ci par d'esserlo guardandoci in ciera: 
appena se qua e là spesseggiano i casi di cholerina. E poi 
l'aria è salubre, le vie e le case abbiamo pulite, gli ali- 
menti e l'igiene non lasciano nulla a desiderare: il morbo, 
diciamo, non è fallo per noi. 

A noi però si conceda di essere meno ottimisti. La na- 
tura umana è la stessa sotto ogni clima, e le cause che 
altrove provocarono il rio malore non sono esclusive di 
nessun paese. Quello che ad altri può parere quistione di 
temperamento o di razza, per noi non è che quistione di 
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tempo; quistione prezioso, salutare, se del tempo saprem 
far uso. 

Non giù che noi temiamo il Socialismo ed i socialisti 
per loro medesimi, cioè come un pervertimento dell'animo 
od una aberrazione dello spirilo, in rivolta contro lordine 
e Tinteresse sociale e contro le leggi di natura e di ra- 
gione da cui è retto ogni civile consorzio. No, come col- 
pevole o folle cospirazione contro la società, come setta 
ripudiata dalla coscienza, condannala dalla ragione, il So- 
cialismo, P Internazionale, la Comune potrebbero essere 
un disordine, una sventura, ma un serio pericolo non mai. 
L ordine non può cadere per le follie di un numero qua- 
lunque d'illusi o di tristi, i dissennati non potino essere 
che una minorauza, la società è sempre più forte di una 
fazione. 

Ma tutto questo è vero quando V ordine esista, forte- 
mente costituito ed assiso sulle vere, sulle giuste sue basi, 
quando la moralità vigoreggi davvero di fronte alla faci- 
norosa perversione del senso morale, quando infine una 
società, sana, concorde, compalla, forte del sentimento del 
suo diritto, calma nella coscienza della sua forza, può ri- 
posare sicura sull'eterno vero, che giammai presso un po- 
polo il giusto e l'onesto, sostenuti dalla potenza pubblica, 
furono violi dalla pravità e dall'ingiustizia, giammai la ve* 
rilà dall'errore. 

Ma se, all'incontro, la virtù da opporre alla malvagilà 
non esisie ; se mancano i buoni, i saldi principj per re- 
spingere, per abbattere le false dottrine ; se quegli ordini 
a cui la passione, il fanatismo inlimano guerra, sono essi 
stessi profondamente viziati; se alle sfrenate ambizioni ed 
ai ciechi appetiti non fanno contrasto che altre ambizioni 
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poco meno volgari e poco meno illegittime, altri appetiti 
egualmente sordidi e sciolti da ogni freno morale: se in 
tutto e per tutto è quislione di diversa maniera d'errori, 
di diverso genere d'iniquità e di diversa forma dei me- 
desimi vizii: quando, infine, queste depravazioni, questi 
aberramenti, queste sozzure, che c'inspirano tanto disgusto 
e c'incutono tanto spavento, altro non sono, se ben si ri- 
mescono e ben si guardano, che il detrito di questa medesima 
società, progressivo, crescente; quando questo corpo stra- 
niero che c'invade le membra, c'intacca le viscere, ci at- 
tossica il sangue, non è altro che la nostra carie oh: 
allora il pericolo esiste, il pericolo è grande; allora è pe- 
ricolo che quella che dovrebb'essere lotta della verità col- 
l'errore, del giusto coll'ingiusto, della ragione colla pas- 
sione, dell'onestà col vizio si riduca invece ad una nuda 
quistione di forza; e quando la forza non è dalla parte 
di quel che ha da slare ed è giusto che stia, finisce 
a mettersi dal lato di ciò che deve farlo cadere. — È 
così che nell' ordine fisico e nel morale la natura con- 
serva e ricostruisce le opere sue. 

Come si vede, il nostro punto di vista differisce non 
poco da quello che generalmente prevale, giusta il quale 
l'Internazionale ed il Socialismo non sono che una escre- 
scenza morbosa in un corpo sano, e per conseguenza non 
v'è altro da fare che espellerla, estirparla, reciderla: puro 
affare chirurgico, tutto lavoro di ferro e di fuoco. Ai no 
stri occhi, invece, il Socialismo è bensì la malattia, ma i 
malati siam noi, i nostri ordini, la nostra educazione, le 
nostre dottrine economiche , i nostri costumi , le nostre 
leggi — Epperò il nostro pronostico è grave. 

Fra quelli nondimeno che gettarono il grido d'allarme, 
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e studiaronsi di esplorare la natura del male e di asse- 
gnarne le cause, alcuno ve iT ha che fino ad un certo 
punlo s accosta al nostro modo d' intendere e di vedere, 
sebbene gli manchi la lena o la franchezza di mettere a 
nudo la vera radice del male. 

Due scrittori, di quel paese dove l'Internazionale fece 
la sua prima apparizione officiale e giunse perfino ad af- 
ferrare uu giorno di regno: due scrittori diversissimi di 
indole e d'ingegno — un celebre giurecousulto ed uomo 
politico, arguto e sottile dialettico nel foro, splendido e po- 
lente oratore alla tribuna — ed un rinomalo drammaturgo, 
maestro peritissimo di fisiologia sociale , d' anatomia del 
cuore umano e di chimica delle passioni , spirilo tuttavia 
mordace più che profondo, osservatore meglio che pensa- 
tore, penna brillante piuttosto che sapiente — Giulio Fa- 
vre e Alessandro Dumas, figlio — l'uno indirizzandosi, mi- 
nestro improvvisato, all'Europa ed al mondo, l'altro cate- 
chizzando, alla sua maniera , il proprio paese, tentarono 
di tratteggiare questo uuovo e ributtante fenomeno di una 
setta cosmopolita, che, ripudiando ogni idea di patria, si 
dichiara in aperta e permanente rivolta contro la Società, 
vaneggiando di rovesciarla per costruire sulle sue rovine 
un mondo fantastico in contrasto colla natura e condan- 
nato dalla ragione. 

Le cause che l'uomo di toga e l'uomo di lettere asse- 
gnano a questo contagioso pervertimento del cuore e del- 
l'intelletto, circoscritte, parziali, e perfino occasionali e for- 
tuite, rasentano il nodo della questione, ma non lo loccauo, 
e tanto meno lo sciolgono. 

Allorquando , per esempio , il Dumas, dopo avere de- 
scritto lo stato morale della Francia all' iudomani della 
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caduta della Comune, con quella potenza di tocco e quella 
magia di colorilo che fanno di lui uno dei più meravi- 
gliosi artisti della parola; dopo aver passalo a rassegna, 
sorvolando, sfiorando, le varie fasi del repubblicanismo 
francese, e scrino l'epilafio della Repubblica con queste 
semplici e terribili parole: Nel 93 essa uccide i suoi figli, 
nel 48 uccide i fratelli, nel 71 essa uccide sua ma- 
dre — viene a riassumere i termini del problema che 
tulio questo disordine morale impone alfa Francia, e dal 
più al meno a tutta 1' Europa ; egli non fa che scolpire 
crudamente la situazione di fallo, ma delle cause che 
l'hanno forzatamente prodotta, o non sa o non vuol dire. 

u Sta da un lato, egli esclama, la gente che possiede, 
la gente che lavora e la gente che sa; dall'altro la gente 
che non possiede, non lavora e non sa. Urge che quei che 
hanno, vengano in ajulo,in tutte le forme possibili, a quei che 
non hanno: bisogna che quei che lavorano facciano lavo- 
rare quei che non hanno lavoro , o che gli cslerminino 
spieiatamente, se si rifiutano: P ozioso deve scomparire 
dal inondo. È indispensabile che coloro che sanno, istrui- 
scano quelli che non sanno , subordinandoli frallanlo in 
nome del diritto, della giustizia, della natura, della so- 
cietà, perchè colui che non sa, qualunque sia la ragione 
della sua ignoranza, è inferiore e dev'essere sottomesso a 
quello che sa. i 

Ma quanto alle cause, egli, l'osservatore arguto, lo 
psicologo sociale , il dicitore stupendo , non va più in là 
di quei fenomeni morali, che per lo statista non sono essi 
medesimi che semplici effetti. 
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Dalla pianta del pié ialino alla 
testa non vi è sanità alcuna in 
• esso; tatto è ferita, e lividore, e 
piaga colante ; le quali non sono 
state rasciugate, né fasciate,, né 
allenite con unguento. 

Isaia, Gap. I Ver. 6. 

Senza dubbio le cause morali , i fenomeni psicologici 
additati dal Dumas, esistono e sono verissimi; senza dub- 
bio « la vecchia società si sfascia da ogni parte, tutte le 
, leggi originarie, tutte le verità fondamentali , terrestri e 
divine, son rimesse in quislionc... le verità d' altri lempi 
tremano al nuovo vento che spira... » mm Tutto ciò è ben 
detto, ma uon è punto nuovo: e nondimeno il poeta dram- 
matico, il letterato dallo stile fascinante, non sa dire più in 
là; chè le notti dell'anima, le stagioni dei tempi, e il resto 
che segue, son pura poesia, che dice ancor meno, e il qua- 
dro della corruttela femminile, e l'augurio nefasto ch'essa 
segnala mai sempre per le società a cui s'impone, sono, 
quale suole il poeta, ammirabili descrizioni degli effetti, 
non già delle cagioni, ed aucor meno dei rimedj. 

Poco più esplicito è il giureconsulto, l'uomo politico, c 
quasi meno profondo: con questo di peggio, che il pregiu- 
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dizio di parlilo, la manìa di rovesciare ogni responsabi- 
ilà ed ogni colpa addosso ali' Impero, falsa il criterio di 
Giulio Favre e scema autorilà alla sua parola. 

Quando un uomo di tanta levatura per spiegare ai suoi 
concittadini ed al mondo lo spettacolo di frenesie e di 
empietà a cui ha pur ora assistito, non sa far di meglio 
che evocare il vieto fantasma del Due Dicembre , accu- 
sandolo di aver introdotto nel seno della uazionc un ele- 
mento attivo di depravazione e di decadenza, è lecito di 
dubitare se la comprensione .dei grandi momenti storici e 
dei grandi fenomeni morali sia possibile ai contemporanei, 
e se sia di competenza di quei facili e rapidi pensatori che 
si dicono uomiui d'ingegno. 

Ciò non vuol dire che nella Circolare di Favre moltis- 
sime cose nou siano rilevate con fina sagacia e con inap- 
puntabile aggiustatezza. Io particolare, per ciò che cou- 
cerne la perniciosissima influenza del falso sistema eco- 
nomico, che pretende chiamare in ajuto dell' ordine so- 
ciale e politico, od anche delle classi lavoratrici l'esage- 
razione del regime industriale , è impossibile disconoscere 
l'inesorabile verità dei severi giudizj profferiti dall'illustre 
oratore. 

Ed è questo, per avventura, il solo fondato e legittimo 
appunto — per chi serba il sentimento della giustizia 
anco pei caduti — che possa farsi all'Impero. — « Pa- 
rigi era condannala, scrive Giulio Favre, dal regime che 
le aveva fatto il governo imperiale , a subire una crisi 
terribile. La crisi sarebbe scoppiala, un giorno o Y altro, 
anche in piena pace; ma la guerra le impresse il carat- 
tere di un' orrenda convulsione. Nè poteva essere altri- 
menti. Agglomerando entro le mura della Capitale una 
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popolazione Bulinante di trecentomila operaj, moltiplican- 
dovi tulli gli eccitamenti dei facili godimenti e tutte le 
sofferenze della miseria , P Impero aveva organizzalo un 
vasto focolare di corruzione e di disordine, in cui la me- 
noma scintilla poteva provocare l'incendio. » — A parte 
lo spinto di denigrazione verso le intenzioni del regime 
napoleonico, che non ha altra colpa , agli occhi nostri, 
fuorché quella di avere abdicato la sua missione di sal- 
vare il paese in mano alle passioni ed agli errori che lo 
aveano perduto, l'osservazione dell'avvocalo ministro è, in 
sè stessa, giustissima. , 

La necessità di armare e nudrire codesta ingente massa 
del proletariato parigino per far argine all'insolenza del 
vincitore, la violenza dei patimenti morali e fisici si 
lungamente durati dall'assediata popolazione, l' irritazione 
prodotta dall'enormità della sciagura, che niuno voleva ac- 
cettare, a costo di cercare nell'ingiustizia e nella violenza 
una funesta consolazione; e conseguenza di tutto questo, 
la sfrenatezza della slampa e dei clubs spinta fino agli estremi 
limili della stravaganza; sono falli notorj, dal Favre egre- 
giamente scolpili , e cause prossime ed immediate, o a 
meglio dire, predisponenti, della tremenda conflagrazione 
di Marzo. Le mene, l'audacia e l'abilità dei sellarj — che 
nemmeno il Favre sa difendersi dalla relorica banalità di 
dir pochi — sono tratteggiale con verità ed evidenza; ma, 
dopo tutto, siamo ancora ai fenomenidel fatto, non alleorigini 
ed alle intrinseche cagioni. — La Comune è caduta, l'In- 
ternazionale è dispersa, Parigi è rientrato nell'ordine, e tut- 
tavia i tizzoni di quell'incendio si sono sparsi per tutta quanta 
l'Europa: ciò vuol dire che i disastri della guerra e i pa- 
timenti dell'assedio hanno dato il fuoco, la demagogia 
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vi ha soffiato deutro, ma la materia nè demagoghi, nè 
Prussiani non i'hanno essi creata. 

Favre non fa che ripetere,Jcon più autorità e più elo- 
quenza, quello che noi andiam predicando da anni, quando 
scrive, egli sì lungamente compiaciutosi a camminate 
sopra un fil di lama tra l'uomo politico ed il tribuno, che 
« l'Associazione internazionale degli Operaj e una delle 
più pericolose di cui i Governi abbiano a preoccuparsi... » 
« La si fa risalire ordinariamente all'Esposizione del 1862, 
ma io la credo più antica.... » « Ma da due anni a que- 
sta parte la sua sfera d'azione si è estesa straordinaria- 
mente e le sue idee hauno assunto un carattere allar- 
mante. Come lo indica il titolo stesso della loro associa- 
zione, i fondatori dell' Internazionale hanno voluto can- 
cellare^ confondere le nazionalità in un interesse comune 
superiore, » — Ma quanto alle cause, Giulio Favre si re- 
stringe a dire che « sono numerose e diverse, e che biso- 
gna applicarsi a studiarle. » — E circa i rimedi, dopo 
aver dichiarato che « i castighi e la repressione non ba- 
stano », annuncia come « una novità alla quale è me- 
stieri che la Francia si rassegni », quella « d'introdurre nelle 
leggi la severità richiesta dalle necessità sociali, e d'ap- 
plicarle senza debolezza »; soggiungendo però che « sarebbe 
imprudente e colpevole, se . al tempo stesso la Francia non 
si adoperasse a rialzare la moralità pubblica con una sana 
e forte educazione, con un regime economico liberale, con 
un amore perspicace della giustizia, con la semplicità, la 
moderazione, la libertà, n 

Avevamo dunque ragione di dire che nè Tuno nè l'altro 
dei due cospicui ingegni le di cui parole fecero in Europa 
tanto viva e tanto profonda impressione, si trovò in grado 
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di fare altra cosa, che sGorare, senz'attaccarlo, il proble- 
ma. E aggiungeremo che non poteva essere altrimenti, 
poiché sono ambedue di quella scuoia, le di cui dottrine 
contengono, a sua completa e profonda insaputa, nella 
teoria e nella pratica il germe di quel morbo terribile che 
ora tanto le fa ribrezzo e spavento, e la quale per con- 
seguenza è assolutamente inetta a guarirlo. — E già lo 
si sente nello slesso programma di Favre, per quanto vago 
e generico, dove in quel confuso incrociamento di libertà 
e di moralità e di giustizia, di severità e di moderazione, 
e sopratutto in quella frase del regime ecoìiomico liberale, 
sta compendiato tutto il sistema di quel funesto dottri- 
narismo che ha condotto la Francia e l'Europa alle morali 
miserie ed alle convulsioni sociali in cui si dibatte. 

E certo nemmanco noi abbiamo la pretesa di pos- 
sedere o di conoscere la panacea , che risani per incan- 
tesimo tutti i gravi malanni da cui è afflitta la Società in 
cui viviamo. Al postutto, son mali che non datano da un 
biennio, e nemmeno dall'Esposizione di Londra: son mali 
vecchi j lentamente , occultamente cresciuti, da origini 
estese, profonde e tuttavia perduranti, e per ciò solo la 
cura non può esserne nò facile uè spedila. Ma v'ha assai 
più ed assai peggio : son mali scaturiti da un complesso 
d'idee, di principj e d'istituzioni effettive, che la Società 
moderna tenne, e tiene tuttavia, in conto di beni: e da 
questo punto, la cura, più che luaga e difficile, dovrebbe 
dirsi impossibile, disperala. 

E tale è infatti per Giulio Favre, per Alessandro Du- 
inas, e quant'altri sono, nelle diverse sfere, i rappresen- 
tanti del millantato pensiero moderno: povero pensiero, 
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ormai altrettbnlo impolente a procedere innanzi chea ri- 
farsi all'antico. 

No, noi non possediamo la panacea, ma ci sentiamo 

forti di rendere alla Società quel modesto servizio, pur sì 
prezioso, che il più umile villano presta soventi al j)iù 
sapulo e pettoruto viaggiatore, con questa semplicissima 
frasi* : Amico, avete sbagliata la strada. — quello appunto 
che Favre e Dumas, fors' anco pensandolo, si guardano 
bene di dire. 

Noi crediamo ad una legge di giustizia, nel di cui pro- 
gressivo svolgimento si compendia il destino dell'urna» ge- 
nere e la storia slessa del mondo. E crediamo che que- 
sto perpetuo svolgimento non può mantenersi ordinato e 
pa ifico, se non a patto che tulle le classe sociali concorde- 
mente cospirino a questo sublime lavoro, e il senso mo- 
rale di coloro -a di cui profitto il progresso della giusti- 
zia deve operarsi, non sia pervertilo dal pravo esempio 
delle classi più culle e più fortuuate, che diciamo migliori: 
le quali se a quel lavoro recalcitrano, o ne misconoscono 
o ne fraintendono le norme supreme ed eterne; se, consa- 
pevoli o stolide, la giustizia infrangono a comodo proprio, 
corrono fatalmente incontro ad un sovvertimento della 
grand-opera in senso inverso. 

Quella che propriamente s'intitola Società, vale a dire 
il consorzio di quelli che, possedendo, lavorando e sa- 
pendo, -hanno — come dice il Dumas, e fino ad un certo 
punto c verissimo — per legge di natura e di ragione il di- 
ritto di sovrastare agli altri e far loro la parte, ossia, in 
altre parole, di dar norma e forma ai rapporti sociali : 
quella Società che, a seconda dei luoghi e dei tempi, si 
compendia e si circoscrive in una sfera più o meno ri- 
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stretta, che in Germania cinquantanni fa, al dire di quel 
diplomatico, cominciava dal barone insù, ed oggi in 
Italia ed altrove comincia dal banchiere, dall'impresario e 
dal cavaliere : questa Società, senza avvedersene, va con- 
densando nel proprio seno, nei suoi ordinamenti nelle sue 
istituzioni, nelle sue stesse dottrine economiche e nelle sue 
massime morali, nella famiglia e nella scuola, nell' istru- 
zione, nell'educazione e nei costumi, un tal complesso di 
vi/j, db disordini e di controsensi, che, se in tempo non 
si ravvisa, diventeranno la forza dell'Anti -Società, che vien 
maturando nei recessi del pensiero e della passione, in 
pari modo corrotti e disordinati — ed ormai non più nel- 
l'ombre, ma alla luce del sole; — diventeranno il secreto 
del suo successo. Successo effimero, senza dubbio, quanto 
funesto, e che, alle prese bentosto coll'assurdo, soggiacerà 
a sua volta alla vendetta della ragione, della giustizia, 
della natura stoltamente violate; ma condannando P uma- 
nità a passare tra le ardenti e sanguinose macerie di 
una doppia ruina. 

La dissccrazione della proprietà, ultimo risultalo di 
quella serie progressiva di errori economici e morali che 
valsero da un secolo a questa parte per fior di sapienza, 
deve portare fatalmente i suoi frutti. Sconsacrata la pro- 
prietà, e fattone un arnese di meccanica economica., a pura 
e semplice comodità individuale, senza attinenze alcune 
coll'ordine fisico e colle leggi morali, non c'è più sforzo 
di leggi che valga, non c'è più potenza di repressione che 
basti a raltenere l'empito degli appetiti, ad impedire che 
la cospirazione delle cupidigie si organizzi in sistematica 
guerra di demolizione. 

Noi assistiamo infatti ad una ripresa del movimento de- 
molitore della Rivoluzione francese. 
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Anche allora si vide precisamente quello che si vede 
adesso: una nuova società latente nelle viscere della vec- 
chia — latente dapprima, poi annunciala al mondo da 
strani e paurosi vagiti — germinata dagli errori politici 
ed economici della madre, conceputa nel lezzo dei suoi 
vizj, epperò infetta essa medesima di congenita lue, e, con 
un grmw di giustizia — come disse Bismark della Comune 

— recando in seno nuova semente d'iniquità e di tristi- 
zia: figlia feroce di. degradata genitrice, epperò doppia- 
mente incitata al matricidio. 

E troppo facile sarebbe di recare all'ultima evidenza il 
parallelo, se i limiti che ci siamo imposti non ci vietas- 
sero di entrare nei dettagli. Questo però ci basti — e 
teniamolo per implacabile decreto — che non v'è difesa, 
non v' è schermo possibile per un tristo padre contro il 
figlio nudrito dei suoi stessi vizj, e di lui più forte non 
solo perchè più giovane, ma anche perchè peggiore dj lui. 

È questa la condizione della Società moderna alle prese, 
col mostro misterioso che rugge e si agita nel suo grembo. 

— Ridonarle la sanità e la forza per vincerlo e soffocarlo, 
è impresa difficilissima oggi, vana domani e tardiva. 

A questa impresa recare il tributo delle sue forze, qual- 
sieno, è stretto debito d'ogni uomo onesto, d'ogni buon 
cittadino. E questo noi vogliam fare, riassumendo qui in 
brevi tratti la sapienza dei sommi che abbiamo tolto a 
duci e maestri. 
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Dalla pianta del pié Infine» alla 
testa non vi é sanità alcuna In 
esso; tutto è ferita, e lividore, e 
piaga colante; le quali non sono 
state rasciugate, né fasciale, nò 
allenite con unguento. 

Isaia Cap. I. Ver. 6. 

Volendo applicare il carattere tecnico universale, di cui, 
secondo Romagnosi , devono essere improntate tulle le 
dottrine costituenti l'economia dell' incivilimento (1) le in- 
novazioni che noi giudichiamo indispensabili e le sole alle 
a scongiurare il pericolo da cui la Società è minacciata, 
dovrebbero essere le seguenti: 

1. La diffusione in vasta scala, la più vasta possi- 
ti) Alla domanda: Quale sia il carattere tecnico universale 
che si deve verificare in tutte le dottrine componenti l'econo- 
mia dell'incivilimento? Romagnosi risponde: insegnare ad im- 
primere negli individui, nei consorzi e nei governi una mossa 
ed una reazione concordi ed associale, dettate da necessità na- 
turali, valevoli a produrre la più stabile, la più sicura e la più 
felice ottenibile conservazione, mediante il più' rapido compos- 
sibile perfezionamento, sotto l'impero di successivi opportuni 
governi, dissipanti l'ignoranza, raffrenanti la cupidigia, e soc- 
correvoli la impotenza, in modo che la dottrina sia verificabile 
con le condizioni della civile potenza dello Stato. 
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bile, dello studio dell'economia politica, o come altri forse 
meglio dice, sociale, estendendolo, in forma appropriata, a 
tutte le classi di cittadini e a lutti i gradi dell'istruzione, 
in guisa che diventi il catechismo del popolo presso le 
nazioni moderne: ben inleso che questo studio debba ac- 
curatamente rimondarsi da tutte le false e speciose dot- 
trine della scuola finora dominante, e rigorosamente con- 
dursi sulle orme dei sommi che ci hai) preceduto, sco- 
standoci dalle quali arrivammo al termine dove oggi 
siamo; e sia convalidato dall' esperienza, vigilalo, diretto 
ed applicato sotto la disciplina di un Consiglio superiore 
di Economia, quale avevamo in queste provincie prima 
che la prosunluosa ed arbitraria saccenteria straniera lo 
trasformasse e il riducesse ad un' ombra, come altrove 
esponemmo. 

II. Un'organizzazione sociale e politica fondata sui 
principj da noi svolli nei precedenti nostri sludj, ed in 
quello segnatamente che appunto dedicammo alla Rige- 
nerazione italiana; tra cui primeggia quello, che tulle le 
classi di cittadini di ciascun luogo — Regione, Provincia, 
Comune — debbano essere interessate al benessere generale, 
rispettando però religiosamente i singoli statuii locali, dei 
quali dev'esser lasciata amplissima libertà ai maggiori Muni- 
cipi tanto per riguardo allo scompartimento territoriale, 
quanto al sistema di proprietà, piena o meno piena, a se- 
conda delle tradizioni, degli usi e dei bisogni di ciascun 
luogo. — «Se in fisica, scrive Romagnosi, la natura noi» 
si vince che col secondarla, non si dirige una Nazione fuor- 
ché rispettandola. Se la sua forza suprema sta nella sua 
unione, la sua sovranità legislativa sia nella sua ultima 
volontà. » 
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III. Col ristabilire quel vincolo provvidenziale con cui 
la natura volle legato l'uomo alla terra, e che la savia 
previdenza dei nostri maggiori aveva consacrato negli sta- 
tuii regolanti la proprietà terriera, richiedendo per re- 
gola T incolato qua! condizione naturale e necessaria del 
diritto sul suolo, e prescrivendo il domicilio dei proprie- 
.tarj nel luogo dei loro possessi , e solo in via di ecce- 
zione ammettendone la dispensa mediante quella specie 
di ammenda che dicevasi tassa d'assenza. — E codesto 
allunaggio , ristretto alle pure viste economico-sociali, e 
spoglio d'ogni carattere politico, dovrebbe per conseguenza 
valere nou solo da Slato a Stalo, ma anche da Provincia 
a Provincia (1). 

(l) A provare come lo stesso governo straniero, nel passato 
secolo, e più propriamente prima del 1770, epoca della preva- 
lenza del sistema burocratico viennese, rispeltasse nei trattati 
internazionali gli Statuti di ciascun luogo relativamente alla 
proprietà, riponiamo il §. VI della Convenzione stabilita ai ?4 
giugno 1766, tra PImp. Maria Teresa colla Francia, relativa al- 
l'abolizione del diritto d'albinaggio fra i rispettivi sudditi: 

c Siccome le leggi, gli statuti e le consuetudini variano nelli 
rispettivi Siali delle Alle Parti contrattanti, ed anche da una 
Provincia all'altra di ciascheduna monarchia, relativamente alli 
diritti e retribuzioni, che vi si esigono per diritto dì emigra- 
zione , di annate, di pedaggio, e sotto qualsivoglia altra deno- 
minazione, per ragione dell'adizione di un'eredità, dell'atto di 
prendere il possesso, o dell'alienazione di beni, tanto dalli stra- 
nieri o da quelli che non hanno il loro domicilio negli Stati 
del dominio, come da quelli che trasferiscono il loro domicilio 
da un dominio all'altro; come altresi per ragione della espor- 
tazione delle eredità, del danaro contante, e degli effetti da 
esse provenienti , o che si suole far pagare per qualunque 
causa, ed in favore di chicchessia; si starà alle leggi, statvti 
e consuetudini locali. Ma siccome l'eguaglianza e la reciprocità 
tra li rispellivi sudditi forma la base della presente conven- 
zione, le Alte Parti contrattatili convengono, che la stipulazione, 
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IV. Col restituire la proprietà fondiaria e l'agricol- 
tura nell'antico posto d'onore, assicurando loro sotto lutti 
i rapporti il naturale primato suIT industrialismo e la spe- 
culazione 

V. Col ripristino, in nuova forma, delle antiche Cor- 
porazioni d 9 Arti e Mestieri , in tal modo ricostituite da 
contenere per un lato V industrialismo e la speculazione 
entro i giusti confini, serbando così V equilibrio tra le 
forze sociali, e la necessaria subordinazione della rie- 
chezza mobiliare alla fondiaria; e per l'altro mettere ar- 
gine alla smodala rivalità delle slesse imprese industriali 
ed all'antagonismo delie classi, conciliando l'interesse del 
capitale con quello del lavoro, dando coesione all'ele- 
mento conservalivo e savio indirizzo alle masse operaje, 
ponendo la colletti vi là al posto dello sfrenalo individuali- 
smo, e sopprimendo i germi funesli da cui rampollarono 
le associazioni che minacciano di ridurre la società mo- 
derna, non fosse che per un sol giorno, sotto il gioga 
del proletariato europeo. 

VI. Combattere in ogni modo la esagerata moltiplica- 
zione dei così detti surrogati o rappresentanti dei valori, 
che troppo spesso non rappresentano che valori fittizi, 

o sia articolo precedente, deve intendersi ed eseguirsi in ma- 
niera, che allorquando una successione sarà devoluta ad un 
suddito austriaco negli Stati di S. M. Cristianissima, egli non 
potrà pretendere d'essere trattalo più favorevolmente né d'essere 
tenuto a minori prestazioni, di qualunque natura esse possano 
essere, di quello che lo sarebbe slato un suddito francese se 
gli fosse toccala una successione nella Provincia, dove il detto 
suddito austriaco sarà domicilialo, e viceversa. » 

Tale convenzione ebbe pubblicazione colf editto 17 febbrajo, 
1767 del Governo di Milano, e nel 17 febbrajo 1767 segui eguaio 
convenzione col Re di Prussia. 
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col doppio danno di deprezzare il valor reale del suolo 
€ dell'industria agraria, e di sviluppare eccessivamente la 
speculazione e con essa il proletariato industriale. 

VII. Combattere in ogni modo V agglomerazione nei 
grandi centri, ed in ogni guisa promuovere la più equabile 
distribuzione della popolazione, della ricchezza e dell'intelli- 
genza — in una parola, di tutte le forze materiali e mo- 
rali — su tutta la dislesa del territorio nazionale. 

Vili. Rafforzare il Comune, e massime il Municipio, 
naturalmente e storicameule identificalo colla Provincia, 
e farne il caposaldo dell'ordine sociale e la sede organica 
dell'istinto conservativo. 

IX. Combattere, respingere, dannare il celibato, e ri- 
costituire in tutta la prisca energia il santo legame della 
famiglia. 

Tulli questi argomenti furono largamente svolli nei no- 
stri studj assai prima che i terribili esempj di cui fummo 
recentemente testimoni rendessero facile la virtù della pre- 
videnza. E nello svolgerli noi non feramo che poco o nes- 
sun assegnamento sulle nostre fo?ze individuali, ma tutta 
ponemmo la nostra cura ad avvalorarci degli insegnamenti 
dei più grandi maestri di civile sapienza — che nei tempi 
andati, quando più basse erano politicamente le noslre 
sorli, resero nondimeno insigne e rispettato il pensiero 
italiano — non senza far tesoro dei preziosi insegnamenti 
dell'esperienza. Ma il trionfo di quelle sane e riparatrici 
dottrine è necessariamente ad un paltò: a patto cioè che 
il regno esiziale dell' individuale interesse ceda il poslo 
;il sovrano diritto dell'utilità generale. 

Il tempo d'essere risolutamente conservatori non è an- 
cora venuto, perchè ciò che è radicalmente vizialo nè 
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può uè devesi conservare. Innanzi tutto conviene essere 
innovatori, energici, illuminali, prudenti; innovatori non 
giù retrogradi, ina inspirali allatto concello di riattaccare 
le vaghe aspirazioni dell'avvenire — temerarie, deliranti, 
colpevoli quando sono abbandonate a sè slesse — alle 
tradizioni severe e tetragone del passato. 

« Nella vita degli Slati, scrive Romagnosi, havvi un 
punlo in cui debbono aver Onc le innovazioni politiche, 
e pensar non si deve che a conservare. Ma quest » punlo 
non può essere compreso se non da colui che possiede 
profondamente la scienza di questa vita degli Stati, scienza 
della quale noi manchiamo ancora, e della quale non fu 
nemmeno abbozzata la prima teoria, n 

Alieni dal millantare l'opera nostra, noi riconosciamo 
volonlieri che questa teoria non Y abbiamo creala nem- 
meno noi; ma speriamo che non ci sarà negato qualche 
po' di merito per esserci indefessamente travagliali a pro- 
curare piuttosto, che le gravi e riposte ragioni che rego- 
lano la vila degli Siali e delle Nazioni passino addirittura 
nella pratica, dei governi e nei costumi dei popoli. 

Già altre volle un illustre italiano, il signor Correnti, 
attualmente ministro sopra la pubblica istruzione, e che, 
a questo titolo, di genio, di risveglio, di riforme deve sa- 
perne qualcosa, porlo della presente nostra attività in- 
lellctlualc un assai modesto giudizio (1). Noi nou ab- 

(1) « Invano cerchereste ora nei libri il genio d'Iialia. Resur- 
rexit, non est hic. Nondimeno, soggiunge, bisognerà pur pen- 
sare a ravviarci quando che sia. Codesto gran tramestio di cose, 
che non ha dato fin qui luce di nuove idee, che non ha trovalo 
né il suo simbolo di fede, né il suo canto di guerra, pareall'Eu* 
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biamo aulorilà .nè competenza per ciò che spelta pura- 
mente ai dominj della letteratura propriamente della, ma 
nella sfera dei nostri sludj non esitiamo a riconoscere 
che la severità dell'illustre critico non e punto soverchia. 

II genio italiano ha comincialo a sonnecchiare dal giorno 
in cui si lasciò "prendere alle seduzioni della speciosa 
dialettica oltramontana. In politica, in economia, in filo» 
sofia morale e sociale il nordico sofisma ha corrotto, an- 
nebbiato le pure e schiette inspirazioni del pensiero 
latino. E dopo averci imbarbariti col feroce individua- 
lismo feudale, ci ha fatto smarrir la via maestra della 
civiltà coir individualismo camuffato di veste liberale ; 
ed ora ci traggono i nordici seco loro in perdizione an- 
cora coH'individualismo, mascherato più stranamente che 
mai in foggia e con nome di socialismo e di fraternità 
universale. Ma in sostanza è sempre Y espansione srego- 
lala dell'io che sta al fondo di tutte queste balzane e 
deleterie dottrine : il ^cosmopolitismo non è altro che il 
termine estremo dello spirilo antisociale, e P associazione 
che si pretende internazionale non è che l'ultima forma 
della dissoluzione a cui sono in preda tulle e singole 
le nazioni per l'incondila prevalenza dell'arbitrio indivi- 
duale. 

ropa spettatrice più un fenomeno fisico che un avvenimento mo- 
rale. Essa aspetta ancora, innocua, incredula e beffarda, la fine del 
terremoto italiano. Tocca a noi fare in modo che i solchi seminali 
in silenzio dteno a tempo la messe: tocca a noi fare in modo 
che il nostro popolo ringiovanisca senza imbarbarire; tocca a 
noi provare un* altra volta al mondo che la civiltà latina per 
rinnovellati e per ascendere ad una vita superiore non ha bi- 
sogno dell'espiazione della morte e della purificazione dell' ob- 
blio... • 
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Noi non neghiamo certamente la legge di fraternità che 
collega fra loro tutte le gemi , propagini deli' umana fa- 
miglia, rendiamo omaggio al principio della solidarietà 
delle nazioni, e scorgiamo noi pure nei lontani orizzonti 
dell'avvenire quella progressiva scomparsa delle frontiere, 
che già inlravvide I' acuta intelligenza di quel gran mo- 
narca, cui era per ultimo serbata la grandezza della sven- 
tura (i). 

Ma la base di questa progressiva fusione dell' umana 
famiglia, bisogna che sia la prevalenza dell' interesse pub- 
blico sul privato, del sentimento sociale sull' individuali- 
smo, e per conseguenza la vigoria dello spirito di famì- 
glia, la forte costituzione del Comune, la coesione delle 
singole Nazioni. Senza spirito pubblico non c' è fraternità 
che tenga, riè grande nè piccola, e noi non conosciamo 
più pazza e sgangherata utopia, di quella di voler giun- 
gere alla Associazione universale a forza di sviluppare, di 
esagerare I' individualismo, di deprimere il sentimento di 
solidarietà, di allentare i vincoli di famiglia e quelli di 
nazionalità e di concittadinanza. Ci vuol poco a capire 
che in un' immensa Associazione mondiale V individuali- 
smo ne andrebbe a più doppi circoscritto e depresso, e 
che per vivere in una conglomerazione siffatta di aspira- 
zioni, di umori, d'interessi diversi, tanto più occorrerebbe 

(1) cNon sono le frontiere diplomatiche, o strategiche, quelle 
che distinguono i popoli, ma veramente le lingue; e dal giorno 
in cui i popoli saranno retti nello stesso pensiero di reciprocanza, 
di fraternità, dal giorno in cui le loro autonomie saranno fis- 
sate, fìno nei Comuni, da quel giorno le frontiere diventeranno 
una parola priva di senso, e non serberanno che un significato 
storico senza importanza, senza attualità. » 

(Nap. HI nella Fede de' Trattati). 
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che lo spirito di socialità, di modestia, di abnegazione 
fosse radicato e diffuso. 

Senza respingere pertanto in modo assoluto queste vaghe 
e contradditorie aspirazioni dell' avvenire, che pur sono 
istinto nobilissimo dell'umana natura, noi non le accettiamo 
che con legittima diffidenza, e preferiamo applicarci a pro- 
muoverequello che a noi pare il giusto ordine ed il sano indi- 
rizzo di ciascun popolo e d'ogni paese, contribuendo del 
nostro meglio a comporre quella vera e completa cogni- 
zione delle regole pratiche dell'arte sociale, che è il pre- 
zioso deposito che ogni generazione riceve, arricchisce e 
trasmette (1). 

Il tempo in cui le nazioni civili non costituiranno che 
una sola famiglia è ancora assai lontano, e senza veruna 
ambizione di precorrere i decreti del fato, ri contentiamo 
per ora di augurare che ciascuna Nazione sappia inten- 
dere e praticare la legge che natura ha posto alla vita 
degli Slati (2). Egli è nello svolgimento armonico di que- 
sta legge, e nel sentimento istintivo di mutualità e di 
giustizia — a cui I' uomo, nè singolo nè collettivo, non si 

(1) É dovere indispensabile di tutti i corpi politici della terra, 
ha detto Romagnosi, di acquistare e trasmettere la vera e com- 
pleta cognizione delle regole pratiche dell'arte sociale, in una 
maniera valevole a dirigere a dirittura la propria condotta in 
tutte le esigenze risultanti dai rapporti naturali e necessari 
si interni che esterni, si permanenti che eventuali, in tutti i 
periodi della loro esistenza. 

(2) La legge prescrivente la formola generale della vita degli 
Stati è, secondo Romagnosi, « la tendenza perpetua di tutte le 
parti di uno Stato e delle nazioni fra loro all' equilibrio delle 
utilità e delle forze mediante il conflitto degli interessi e dei 
poteri: conflitto eccitato dall'azione degli stimoli, rattemprato 
datr inerzia, perpetuato e predominato dalle costanti urgenze 
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sottrae — che deve rinvenirsi la conciliazione della solida- 
rietà dei popoli coir indipendenza, e la garanzia di que- 
sf ultima in un savio ed efficace equilibrio (1). 

1 mali sono palpabili, il pericolo è a tutti visibile ; con- 
fidare nelle vie e nei sistemi seguili finora sarebbe lo 
stesso che aggrapparsi alle cause per salvarsi dagli effetti. 
Bisogna aver il coraggio di riconoscere che si è sbagliala 
la strada. Abbiamo sconsacrato la proprietà — in mille 
guise, che a ridirle ci vorrebbe un volume — bisogna 
riconsacrarla: abbiamo demolilo la famiglia, bisogna rico- 
struirla : abbiamo scatenalo le passioni, bisogna riammali- 

della natura, modificalo dallo staio diverso perviamente e pro- 
gressivo si dei particolari che delle popolazioni, senza disco- 
starsi mai dalla continuità. — Tale equilibrio si riferisce tanto 
all'ordine fisico, quanto agli uomini ed alle nazioni fra di loro.» 

• 

(I) t L'equilibrio fra le potenze europee non sarà mai ef- 
fettualo, scrive Romagnosi, fino a che ogni nazione non abbia 
acquistala la propria indipendenza. Dico ogni nazione ; e quando 
io uso di questo nome io intendo di dinotare una popolazione 
nella quale la natura stessa abbia impresso il tipo dell'unità geo- 
grafica, e mcrale. » — Nella conclusione poi della teoria Costitu- 
zionale riguardante la politica esterna, scrive: « Padronanza TER- 
RESTRE IN CASA PROPRIA, LIRERTA' COMMERCIALE IN ALTO MARK, 
RESISTENZA ASSOLUTA AL SOVERCHIO INGRANDIMENTO ALTRUI, PRO- 
TEZIONE DEI CITTADINI PRESSO GLI STATI ESTERI I eCCO gli Og- 
getti da bramarsi dagli Stali mederni. Qualunque popolo e go- 
verno che voglia queste cose, professerà la morale politica co- 
mandata imperiosamente dalla provvidenza. La ragion di Stato 
esterna deve consistere in questa morale. L'arte di conseguire 
e conservare la della padronanza e libertà, di esercitare la men- 
tovala resistenza e di ottenere la suddetta civica protezione co- 
stituisce la vera politica delle genti: gli atti positivi di questa 
politica formano la diplomazia. • 
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sarle: abbiamo esageralo il culto degli interessi, bisogna 
rialzare quello dei doveri. 

Non mancheranno i burloni, che si faranno beffe di que- 
ste idee, che tratteranno di viete, retrive ed ascetiche — 
Non ci farà offesa, e molto meno maraviglia. — Quando 
la case arde, il pazzo ride. 

Agosto 1871 
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